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1 PRIMA AVVENTO B

L’ATTESA DEL MESSIA


Oggi è la prima domenica di Avvento o di preparazione al Natale.  Ci dobbiamo preparare a celebrare questa solennità con lo stesso ardore dei santi che, nell’Antico Testamento, attendevano il Messia e lo sospiravano, dicendo:  Vieni, Signore, vieni presto a salvarci!  

Chi più di tutti lo attese è stata la Madonna:  lo attese e lo portò in grembo con ineffabile  amore.  A lei dobbiamo specchiarci in questo tempo di Avvento.  Ella è la culla vivente di Gesù, la via e il modello per raggiungere il Messia: è immacolata, madre e tutta dedita a lui.  Dobbiamo amare Gesù come lo amò la sua santissima Madre con immacolatezza e dedizione totale.


Perché dobbiamo dare grande importanza alla festa del Natale?  Perché la celebrazione delle feste cristiane conduce alla stessa salvezza operata una volta nella storia; fa rivivere la stessa realtà soprannaturale che si celebra.  Il Natale ci mette in contatto reale con Gesù Messia.  

Per il cristiano le feste sono come un sacramento.  Per intenderci, la messa è il sacramento del sacrificio di Gesù ossia rende realmente presente il suo sacrificio.  Nella messa il corpo e il sangue del Calvario si rendono presenti sotto forma di pane e di vino perché mangiando e bevendo quel cibo si entra in contatto con il sacrificio di Gesù, diventiamo un solo corpo e sangue con il Redentore, vale a dire innocenti, crocifissi e risorti, redentori di noi stessi e del mondo.  Non è una semplice funzione o preghiera la messa, è molto di più…  

Così chi partecipa alla celebrazione natalizia viene a contatto reale con Gesù come  coloro che lo incontrarono con fede a Betlem: la Madonna, S. Giuseppe, i pastori, i magi.  Partecipare con fede  vuol dire fare gli esercizi della fede: la preghiera, la meditazione, la confessione, la comunione.   

Non è dunque la data del 25 dicembre che fa incontrare Gesù Messia, ma quella data in quanto istituita dalla Chiesa di Cristo (in suo nome e autorità).  Così disse Gesù:  Chi ascolta voi ascolta me; quello che legate o sciogliete in terra viene legato o sciolto in cielo, presso Dio.  Perché dico che non è il 25 dicembre a darci la grazia divina, ma la Chiesa e la celebrazione con fede?  Perché si sa con certezza che Gesù non nacque il 25 dicembre.  Però è anche certo che celebrando il suo Natale, noi partecipiamo alla grazia di salvezza arrecata con la sua venuta, anche se i pastori non lo incontrarono proprio in quella data, ma in un’altra che non conosciamo con esattezza.  Stiano dunque tranquilli i Testimoni di Geova, che si fanno forti della non conoscenza della data precisa del Natale per discreditare la nostra celebrazione.  

Il Messia che attendiamo durante l’avvento è Gesù.  Ed egli è nella santa ostia.  Capite bene che è indispensabile la presenza fisica in chiesa e non basta il presepio nelle case, cosa lodevole, ma insufficiente senza il Gesù vivo della santa ostia.  Sarebbe come andare a vedere una persona cara in fotografia e trascurare di incontrare realmente di persona.  Non fanno così le mamme, i figli amorosi e gli innamorati…

Ogni anno celebriamo il Natale perché in questo mondo non raggiungeremo mai la pienezza della salvezza cristiana.  Questo avverrà in paradiso.  Allora non celebreremo più feste, ma saremo nella festa perenne della presenza di Dio e della sua piena fruizione.  

Le venute di Gesù e le sue attese con gioia sono molteplici:  quella dell’ Antico Testamento, quella della Madonna, quella della celebrazione del Natale di anno in anno, quella di ogni comunione e quella finale di sorella morte per entrare per sempre in paradiso.


I modi di preparazione al Natale sono la novena, le celebrazioni liturgiche come la Messa (anche ogni giorno), recitare le Lodi e i Vespri; la lettura della Bibbia, la preghiera, il sacrificio perché la preghiera accompagnata dalla penitenza  diventa realtà che penetra nel vivo della nostra carne e del nostro sangue.

Uno dei brani dell’ Antico Testamento che suggerisce i sentimenti dell’attesa è proposto dalla liturgia (Is 63, 16ss):  


Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore.  Perché ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti si tema?


Senza Gesù Messia siamo come pecore erranti, come foglie avvizzite e con il cuore indurito.  Siamo al buio delle meraviglie di Dio e del destino che ci attende. Gesù è venuto per rivelarci Dio e l’al di là e per  condurci  alla grande gioia di figli di Dio. Chi non ha fede cristiana si tortura nei dubbi fondamentali dell’esistenza umana:  Chi è Dio?  Qual è lo scopo della nostra vita? Come raggiungere la felicità? -  Gesù è venuto a dirci che Dio è padre e noi siamo suoi figli; e come bambini appena nati siamo amati e accarezzati da lui.  Il Bambino Gesù è immagine di ciascuno di noi davanti a Dio.


La mentalità comune in cui viviamo è come l’umanità prima del Messia.  Ci troviamo in una condizione disastrosa.  Osservate attentamente il mondo e vedete quanto siamo lontani dal cristianesimo, quanto ancora abbiamo bisogno per raggiungere la pace del Messia, il benessere morale e spirituale…     Il materialismo è come un sonnifero micidiale; è un vampiro cioè come un gran pipistrello che succhia il sangue e inietta un torpore uccidendo la vittima togliendo ogni possibilità di difesa.  Perciò il Vangelo dice ripetutamente:  Vigilate, state attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso (della morte).  E’ come uno che è partito per un viaggio dopo di aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare.
Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all’improvviso, trovandovi addormentati (Mc 13,33ss).


Secondo il Vangelo, il tempo è una breve notte (non sapete se il padrone ritornerà alla sera o a mezzanotte e o al canto del gallo); la vita è come un sonno ingannatore, l’attività frenetica come un sognare.  Pare che dominiamo il mondo e invece siamo dei semplici sognatori.  I sogni sono fantasie irreali e brevi.  Nel sogno sembra di compiere grandi imprese, ma al risveglio tutto svanisce.  Quale delusione alla fine della vita se non si aprono gli occhi per tempo e se non si prende in mano la situazione della propria esistenza? 

  
I Vescovi, nostri pastori, spesso puntano il dito sulle piaghe della nostra società.  Ecco alcune:  1) Un accentuato paganesimo.  Si pensa e si opera come se Cristo non fosse mai venuto, come se il Vangelo non fosse stato mai predicato e spiegato.  Da qui vengono molti mali che hanno origine solo dalla perdita della fede.  

2) Si denunzia un dilagante soggettivismo e assenza di etica nella vita.  Non si opera secondo la fede, ma secondo il proprio comodo, come pare e piace.  Le conseguenze sono disastrose: se si possono uccidere i bambini  appena concepiti, perché non si possono uccidere gli altri?  Le sette sataniche lo propongono.  Fanno presa perfino  pratiche contro ogni buon senso.

3) Si denunzia un disimpegno sociale cristiano.  Non solo uomini inseriti nella politica  pensano ai propri interessi, ma molti altri che non hanno la possibilità materiale di farlo, altrimenti supererebbero i più grandi tangentopolisti.  Chi sente il dovere di fare tutto quel bene che è in suo potere (piccolo o grande) per sanare la società?  Si dice: Non voglio impicciarmi. - Ma Dio si è impicciato per venire nel mondo, è morto in croce per salvarci.  Questo ci dice il Natale.

Riprendiamo la preghiera dell’ Antico Testamento:


Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi!  Davanti a te sussulterebbero i monti.


Davanti a te tremavano i popoli, quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, di cui non si udì parlare da tempi lontani.


Dio non deve venire, è già in mezzo a noi da duemila anni.  Magari il Natale facesse scoprire a tanti la presenza reale, viva, amorosa di Gesù nella santa Ostia, la gioia della confessione che purifica e della comunione che fa toccare con mano Dio, fatto bambino, uomo, pane!


Se tu squarciassi i cieli e scendessi!  E’ la discesa dal cielo ogni messa, comunione, confessione, incontro con Dio con la preghiera…  Si squarciano i cieli e Dio viene vicino a noi.  Non è Dio lontano, ma noi che ci siamo allontanati.   


Se tu squarciassi i cieli e scendessi!  Davanti a te sussulterebbero i monti.


Dice la Bibbia che tremarono i monti, il mare e tutta la terra davanti a Dio che si rivelava in Israele.  Ma nel cristianesimo le rivelazioni sono più forti, più intime e più frequenti quante sono le celebrazioni della messa, i sacramenti, le confessioni, le comunioni, se vissute davvero con fede!


Davanti a te tremavano i popoli, quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, di cui non si udì parlare da tempi lontani.


Le meraviglie di Dio sono inaudite.  Occorre fede per rendersene conto.  Provate a stare davanti a Gesù sacramentato per un’ora intera, se non riuscite, fate anche per meno tempo, ma che sia un tempo prolungato, altrimenti non può incidere nella nostra psiche; e ripetete:  Qui c’è Dio, Dio fatto uomo, Gesù di Nazaret, Gesù per me e mi guarda e mi ama e attende che io gli risponda per sentirlo… O mio Dio, credo, ti adoro, ti amo.  Aiutami a credere ancor più, ad adorarti e ad amarti. - Dio si sente e con quale grandiosità si sente!!!


Tu compivi cose terribili (contro il male, distruggendo il peccato, la morte, la tristezza e l’infedeltà per dare gioia divina).  Orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto (fino a morire in croce) per chi confida in lui.  Tu vai incontro a quanti praticano la giustizia (ossia santità) e si ricordano delle tue vie (ossia comandamenti).   


Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli.  Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia (o di bontà):  tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento.


La vita umana è come le foglie di autunno.  Senza Dio e senza Vangelo non può esserci stabilità, felicità, pienezza, gioia.  Siamo diventati crudeli e selvaggi.  E la situazione peggiora se non si sa riconoscere che c’è un Dio, che è venuto a indicarci la via del bene.  Egli è redentore, è a braccia aperte per donarci ogni bene.  Questi sono i doni di Natale:  bontà, comprensione fraterna, amore, pace, gioia…


Nessuno invoca il tuo nome, nessuno si riscuote per stringersi a te; perché tu hai nascosto da noi il tuo volto, ci hai messo in balia della nostra iniquità.  Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che dà forma, tutti noi siamo opera delle tue mani.


La nostra grande necessità non sono i beni materiali, ma la preghiera, il rosario, il senso religioso che si deve vivificare e intensificare… Chi prega si salva, chi non prega si danna.  Perché pregare è prendere coscienza del male, è aprire il cuore a Dio e dare a lui la possibilità di entrare nel cuore. 


Con un senso di grande fede e di gioia dobbiamo gridare, far sì che la preghiera diventi un grido e dire a Gesù Bambino, al Messia:  Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti!  Ritorna (o Gesù Messia), ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù (tuoi consanguinei), tua eredità!


L’avvento deve darci un senso di attesa divina ardente e gioiosa di incontrare Dio.  E’ il più grande incontro, la gioia più bella e indescrivibile.  Come la Madonna attese il momento di vedere con gli occhi il Gesù Bambino e stringerlo al suo cuore di madre e di vergine immacolata,  così dobbiamo attendere la messa, la comunione, la preghiera, il Natale…  Come i santi chiedono con ardore indicibile il supremo incontro con Dio in paradiso, così con altrettanto ardore dobbiamo attendere Gesù e tutto quello che ci avvicina a lui: la croce, il sacrificio, la morte e il paradiso.


Vieni, Signore Gesù, vieni presto a salvarci.


VISITATE IL NOSTRO SITO







http://web.tiscali.it/PadreTudda






TROVERETE RIFLESSIONI PER TUTTO L’ANNO E IN PIU’ ANNI.



Ci sono infatti  gli anni 2000, 2001 e 2002 con tutte le riflessioni di Vangeli festivi e feste…


FATE CLIC SUL TITOLO DEI VARI ANNI….    GRAZIE E CIAO 

